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OLANNINA, vilianella dispet
tosa, rnogìie di .

BERNAnDONE, fattore di cam
pagna, uomo rustico e

gekso

CAPITAN FRANCONE.

DONNA AURORA, amante del

capitano e nipote di

DON ORLANDO, cittadino na

poletano e uffiziak un—

gherese

LAURETTA, moglie di

NSINO, fattore di villa e

fratello di Giannina

sig. (Pri;no Buffi’)

sig. (Primo Tenore)

5jg.a (Primo .1fc;zo—Soprauo)

sig. (Baritono brillante)

sig.” (Altro Soprano)

sig. (Altro primo Tenore)

La scena si finge nel borgo di Gaeta.
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•‘ ATTO T’fliMO

SCENA PRIMA.

Borgo delizioso della Città di Gaeta
una Fortezza. Da una pirtu , casa
porto in vicinanza della medesima
sino acconto di una vifletta.

con veduta di mare • e
di Beruardone , con un

dall’ altra • casa di Ma-

LA 0.
a2

BEn.

GIA.
BEH.

GIÀ.
(s’ «izti)
I

I.

Giannina seduta avanti la propria casa cucendo una camiciaLauretta, parimenle (acindà calze. Bernardono passeggiandodispcUusamcnlc. indi Masino con due villani, e detti.

GIA. Sventurata è quella moglie,
CIii il inarilo lii sospettoso
?h’tte .6 giiriio qiii’l HOso
Mi sta sen pra a ni.artellar.

LkU. Doizelleil e seiiipl ceLti’,
Ti apipolar Unii vi lasciate
Perché piil il;i flhili liuto
Vi con viene 505$ lira i’.

BEn. Clii 11011 sa che sia tormento,
PrirnlaniogIie , e piii Io dica
Fra le spine e fra I’ ortica
Beve a flnza riposar.

Non rispondo per prudenza.
Oh clic saLiro rabbioso i
Un marito più geloso

Noti si può di te Irovar.
Ma qui fuori a lavorare

Non sia bene.
Si, signore.
Già Io so, per far l’amore,

Per chiassare e civettar.
Questo è troppo.

Giannina é Bernardo;e 2.• 840

.a
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. BEH. Grazie del complimento-’
LÀU. CE: Parli male. C- r1rr .\ (s’alza)

MA5 Padron mio,
BEH. Presto UI casa. (a Giannin

Sappiate che coslui è mio cognato.
Gis., L,ai. Tesla malia FRA Dunque siele l1reIiti
a 3 Se un marito sì si tratta, LÀu Parenti, signor sì.

Me I’ avrete da jagar. Fns E fra di voi -

Se una nioplu’ si si tratta Perché questa baruffa?
Me t’ hai lire510 da pagar MÀ5 Perché sempre
Clic chiasso, clic rumore Strapazza la sua moglie.

(lie scena è questa UlOi ‘? Fna 0v’ è costei? (a Bcrnardone)
GIÀ. T’ ho già sofferto assai. (a RcrnardGnc)

BEH Sta dove sta, che importa questo a lei
Lhv. Sei troppo, in verità FRA A me cosj rispondi
.lAs. Cli’ è stillo ? LAU Lo scusate
GIÀ., LAU. Quel bi iccone,..

. reaiiza già cosmi non sa clic sia,
MAs. Ch’ Imi fli tu? (a Bernardone)

E poi titisce il mal di gelosia.
BEH. La Giannuia Fn Oh bestia
GIÀ. Di sera e (li mattina

BEH Sua bontà.
a A loimeniarla sia

GIÀ (Alrè, ci ho gusto.)
LAu. A tormirtilar mi sta ilJAs Ecco, signor, sua moglie,
Bnj. Ma la ragioti Eccola tita per colpa stia svenuta.
a 3 Vergogna I -.ì Fas Oli povera ragazza I la quel bel viso,
L’Eh. Lei sempre Beichè sia pallidetto,.1a 3 iN on parla L V i scorgo un non so che, clic dà due io.
BEH. Lasciutemiii sfogare, Soceoirere la voglio.

Cli io crepo in verilà. ‘-

DEll Eh non imiporla.
a Che ralibia, clic dispetto I FRA Con una iliiiiiressenza spiritosa

Già bolle il uno cervello,
La tìirò rimiveiiir.

E come un mulinello
• BEH Clic quiut’essenza...

Girando se ne va F’ns Scostati, via (li qua. Respira un poco,
GIÀ. (siede ,zuorumeite. e finge di essere svenuta) Anima mia. (racendole odorare u,ia boecetta)

GIÀ. Oinié I (finge di respirare)S CENI IL
4n. (Ora l’ammazzo.)

.
FRA. Ancor clic smorta alquanto...
BEH. Non v’ accostate tanto,

FRA. Alto, allo fermate. Che bisbiglio, i
Perché può ritornare in accidente.

Che rumoi e è mai questo? FRA. Scostati, dissi. (spingcndolo)
Se non tacete presto, iMAS. Eh scostati , insolente. (come sopra)
il capitali Francone
Provare vi farà questo bastone.

Il Capitan Francone, e detti.

i
4-
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BEH.

FRA.
BER.
MAS.
11 in.
LAn.
BEH.
GIA.
FRA.

Lu.
MAS.

FRA.

Si vede ben • clic sei
Un uom senza rispetto.

Padroii mio,
A che gioco giochiam

Zitlo . villano.
Ma cognato...
Silenzio.
Lan retta
Non parlare.
Non posso più.
(Lo voglio far crepare,)
Via villani, ove siete

Preslò ai UI a te qui; date di ma no,
Po rtiarnola in sua casa, o in quel cortile.

Gianuina sveili urata I
Povera mia sorella I
Natura unii potea farla più bella.

[1! Capitano con due villani accompagnano in casa Giannina)

SCENA. III.

Bernardone, Lauretta e Masino.

Bsn. Un gran core pietoso
ha quewufllziale con la Giannina,
Ma nasca ogni rovina,
Voglio andare ancor io.

11145. Ma clic sei matto
Lir. Quello sana capace

Col suo baston, per sigillar la festa,
UI romperti le braccia.

MAS, E ancor la Lesta.
BEn. Non sarebbe mal fatto:

Offeso e bastonato;
Ali povero onor mio precipitato I

Mss. Cognato, parla ‘meglio.

LAti. Abbi prudenza,
Lascia la gelosia,
Frena la ma pazzia; un giorno oPaltro
Se non avrai giudizio,
Nascerà qui fra noi un precipizio.

Se buona è la Giannina,
Non è così Laurel ta
Se quilla è sernplicetla,
Io sono accorta e destra
E sotto tal maestra
Vedrai se acquisterà.

Con quati io partline
CII’ io le dii ò con foco,
Maeslra a poco a poco
‘Lei’ pur diventerà.

SCENA IV.

Bernardone e Masino.

BEn. Affè, se quella è brava,
Tua moglie 1101) canzona.

MAs. Ma se sei una bestia bll e buona.
&n. E ver, soii troppo sciocco.
MAs. Orsù, schiavo cognato.
B€n. Dove vai?
Ma Vo per servire certi foreslieri,

Che vennero qui ieri nella villa
Diretti dal padrone.

BEH. Osserva, osserva
Ancora quell’ amico sta facendo
Le smorlie con mia moglie.

MA5. Lascia fare.
In quanto a questo non ci è m;ile alcuno

Perché un uomo non sei, ma sei pupazzo..
Quanta pietà mi fai, povero pazzo t

Ancor io son maritato,
E una moglie è vezzosetta

/

(purta

BEn.
Ihs.

e
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Ma non son, caro cognato, i;
Fai. Dunque! ,

2

Sciocco e iwzo al par (li te.
BEn. Andare

Con la moglie al giorno (I’ Ørirj
Può lei pci fatti suoi.

.n
Non bisogna usare asprezza;

.
FRA.Oh canTionata I

Ma coti pace e con dolcezza ?
Biu(La bomba su la Lesta gli è piombata.)

Si fa Lutto, eredi ‘a me,
Fnà.Ah I (sospira)

Se viver vuoi coimtpnlo,
lira. Per cosa sospira

l questa la lezione;
FRA. Dunque quella... (come sopra)

Impara, B,rmiaiiloiie, i

liEmuQuella è la mia moglie.

Che non la sbagli affò. (entra nel casino) Fa*. E tu?
pan. Cli’ è sordo? -

SCENA. 1’. Ed io son suo marito.
-

Fai. Ah clic dolore,
Bernardone, indi Capitan Francone. Che spasimo al mio core

Biu. Dolcezza con la moglie Eh non I’. intendo, BEH. Un poco d’ elisir, di q’iiiit’ essenza
‘i

Se sciocco è lui ho» 5011 Si sciocco io. Beva, beva, signor, .iiimte doglie.

. Ma caro padron mio, (pnrlandci verso la sua casa’ Fai. Ali quanto, amico mula. beha è Lua moglie

L’ accidente è passato, e. lui ancora Se donna sì vezzosa

Non parte in sua malora! A mio parere .

Fosse la sposa mia,

. Quest’ è un’ imnperliimrnza. Vorrei con allegria

Fai. Oh clic bravo elisLr, che quint’ essenza!
PortarN in ogni guerra

Vale un Perù.
Per Sempre a Lrmi’iifir.

Bui.Sta bene àdesso ?
Con quel vmsino a lato

Fai. E come!
SI abbatte ogni tirIezza;

Oh che raro elisir, cli’ è questo mio!
Con quella stia bellezza,

&a.(Or signore elisir t’ aggiusto io.) ..‘

Squadroni o biltaglioni

Fui. Allegramente...
.

Si fanno imnlIrmgIoIiir.
5 e parla, ti TiIoel meLi a,

‘BEH. Si, ma in quella casa
I Più non s’ entra, per baceo. .‘

Se ridi’, ti saell;i,

, Fui, Chi Io di
San bo iii ho q i mcl I’ occhiate,

Bmi. Lo dice flernnrdonc.
Quei vezzi cammitinmate,

Fai. E quale auiorimvde .
Insoninia nulle eserciti

Va riti tu su colei ?
l’o i rebbe iii n a ai ira r.

Dnn.Perchè quella è mia moglie, inlende lei! Ma tu, Uno lierriardoiie,

Fni.Tua moglie, quel visitio pitioreco ? (deridendolo) Sei proprio un tluurone

Davvero stento a crederlo.
li’ andare le cornacchie

BER.Davvero, lei Io creda. Quel uno
Ne’ campi a spaventar, ‘‘

- (parte)

Pittoresco è mia moglie.



SCENA VI.

Dernardone .nto.

Ho inteso quanto basta. Tanto d’occhi
Da ora hiii;iiizl qua bisogna aprire,
E giusto aIleso iililiiIIIIO,
Per ben serrar la porta, voIio andare
Un grOSSO entenacciO ad ordinare.

SCES VII.

Donna Aurora e Dea Orlando.

Che bl piacere
Dà la ve: dura I
È un bel gi:dnre

Questa frescura,

t;rnn bel diletto
CIiè il passesgiar I

Che bel Illisi iern —

State il saldate I
Che bel veilere
Truppe. accatiipal e,
Sitilir lisiiiilii’Iia,
Tusnbiir Sulla’ I

Fra queste pini te
. -

I)i griIo oiIiiri’,
Mi selilo il core
Giù cinsolar.

fIli state aiiIiile
Guerre e rititiore;

Q ituste iii i c. re
Fan rallegrIr.

Ma. Ma, caro signor 7,10,
Quando con me parlate
Perchè in jjahau non favellate?

Onu. Per dirti il vero, cara nipotina. i
Son stufo di slar qua. L’ lialia è bella
Molto nii piace ancor la patria «dà, i
Ma scordarmi PÙfl .50 dcl)’ Ungheria.

Arti. Da Napoli a Gaeta ‘i
Siam giunti ieri sera... :tl.:

OBL. E per tutt’ oggi I .1 i

Col capilaii Francone . ..
.

11 matrimonio tuo voglio ultimare,
Altrimenti con me avrà .da fare. iL

Ava. Chi mai creduto avrebbe
Clic il signor capitano ‘): IL -

Mi dovesse itiaticare (li parola .

Senza ruginiàe alcuna?
0111. Ed io per questo, 2. 1; -,

Appena ricevuta la tua lettera, ri
Licenza presi dat mio colonnello, -

E per le poste, Ct-liti’ già III Sai, Il
Dall’ Ungheria a Napoli volai.

Ami. Colla sua compa rita
Sono sei mesi elio lii cpu spedito,
Né per quatilo gli ho scritto
Di risponde mi tu a i non 5’ è (I egnato.
Ali, clic 4’ un’ altra qui s’è innamorato!

Ont. Non dubitar , nipote. Ho ratto al inondo
Duelli oltanianove
E per te spero
li’ arrivare ai novanta.

SCENA VIII.

Masino o Detti.

Mhs. Ben tornati
Signori, dal passeggio.

Mm. Ti saluto, fattor.
0111. Dite, Masine

State molte kntan castel fortezza
Gian a (sia e flernarilon e

(parte

1*

I,.

Ave. 14
O ai.
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Mis. No, padron mio: da qui per andar l,

:Un,miglielto di strada vi sarà.

Oat. Fpler mi alesse Messe,
Che strada tu insegnar. ‘. i

MA5. Sarò a servirla.
Ava. Molto siamo obbligati.1

Davvero, al luo padrone. Orsù licenza
Domando, signor zio,
Perché son slanca,e dposar vogl’io.

Ont. Andar nipote, e a mi lasciar pensiero
Di consolar lue coro polferine,

Mi riniedie darò.

Mis. Dica , signora
Si sente qualche male?

AuR. Un fuoco, una fornace
Da pochi mesi iii qua soffro nel petto

Ma da quest’ aria il mio sollievo aspetto.

Era tanto fresc3 e bella
Come rosa iii sul mattino,
Ma un vapore malaudrino
Qua mi venne a poco a poco
Ceno lòeo ad att’jccar.

Son disti uhia , consumata,
Più non so che sia riposo,
Ma il iiìio medico pietoso (accenna E. Orlando)

M’assicura di sanar,
Quest’ aria è mollo sana

Lui sa lv medicina
Xcd renio doniattina

L’ e1lì1io clic Iarà.
Se presi o mi rimetto

Se passa il nial iii core
ISon diihilar, hillore,
Clic iii 1isla si starà. (parte con Masino)

SCENA IX..

Don Orlando e Giannina.

Orsù corriamo adesso
Francone a disfidar.

Mi i
Cosa siate?

Che tirnor I
Che fraule garbate I

GIA. Chi mai sarà Costui
Ontilaiscioz i
CIA. Aljirnè, non v’accostate tanto.
OHL.Nix paure; mi state alle patiaglie

Con nemiche assai lèroce, è vero
Ma con donne pelline
Star malisuete più d’ un agnelline.

(hA. (Egli è grazioso.) Ma qui signor sbagliate,
Percbè bella non sono e mi beflate,

Ora. Nix, mx spruLlite; state tu belline.
Dite; come chiamate tu

CIA. Giannina,
E son qual mi vedete contadina;
E voi, signor, clii siete

Ont.State brave soldate
Cresciute deiitre guerre
E avute-caiinojj;ìte come terre!

GIA. E da quanti anni flite
Questo bel mestiere

(ira. Da tanti anni.
l;iA. Da quanti
OIIL. Come cli a inate voi quando soffia

• (hA. Non vi capisco alfatto.
• Oni. Come dite q nell e

ClIC caniiiiiiiaie
Fate le navi in mare

Gi4. Forse il vento.

I.
CIA.
Dat.
ÙA.
OIIL.

IS

- i.

I’
/



Onr..Ja! mi stato in pattaglia anni venti.
GIÀ. Clic beiL’ umore I

• E perchè mai ridete?
GiÀ. Perché sieLe garbaLo e assai grazioso.
OnL.Piaciutc LU?

Mi par che cosi sia.
OIIL. E mi piacitite aucor vossignoria.

Gis. Io non lo credo.
Onu.
Cii. Siete UODI (li guerra amore

Certo nel vostro cor non fa progresso.
OnL. Ali I tartai[ • anche mi star detto istesso.

Mezzo mondo aver girate,
Molle donne star vedute,
Gran smestule aver avute
Per Euler ccii mi spca.

E mi nix innamorate,
Sempre guerre mi pensar.

Per la Francia son passate,
Gran madame iii quel
Sente tu come in francese
Corno state a favellar.

Ah! niotisicur clic ineurs (lui qui,
Ah I mon CheL’ venez lei.

Ja, j a, in, mi respoi do te,
Ma linguaggio nix capute
E lasciate quelle amidar.

State in Spagna, state iii Svezia,
SLaLe in Londra ed in Venezia,
Nella Grecia, nella Prussia,
Nell’ America, la Russia

Sempre donne mi fuggite
Sempre guerre mi gradite.

Ma mirate tue visilie,
Masciozine mie dilette,
Questo core dentre petto

SCENA X.

Giannina sola.
i’

Oh! quanto Bernardone
Ritarda a ritornare. Va indovina
Dove che sarà andato. Mai soleRti
Non mi lascia Uil momento. Sempre grida,
Sempre di me ha paura,
E proprio una continua seccatura
Ma io I’ aggiusterò ; d’ esser geloso
Lo voglio far pentir. Qui fuori intanto
Io mi voglio seder per aspettarlo
E per noii stare in ozio
Vuò dar quattro allri punti alla camicia.
Su da brava, Giaunina,
Fuori malinconia e lavorando
Mi voglio divertir anche a cantare
Per farmi un p0’ la collera passare.

• i... La moglie quando è buono è.sempre quella
Nè vaI ricchezza per farla cadere
Ma se il marito a torto la martella
La testa un giorno gli può far dolore.

Con il trieche tracche tra
La fortuna del geloso i.

Colla luna sempre va.
Gelosi maritati, a me, sentite:

Le mogli mai ristrette non lasciate,
Perché quanto più voi le custodile
Le porte allora son più spalancate.
Con il [ricche , tracche tra
La fortuna del geloso
Colla luna sempre va.

SCENA XL

Francone, Giannina. indi Bernardone.

FRA. Viva, viva Giannina I hai nel cantare
Veramente una grazia che innamora.

46
li

Oli! maiscioz, credute I

47
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Tuppe, tuppe state a far.



GIÀ. Cosa ho da far? Vi sono tante e tante
Che cantano per spasso e. per diletto,
Ma io canto per rabbia e per dispetto.

FRA. Forse per tuo marito?
GIÀ. Non so niente.

So ben che a tutte I’ ore
Disperare mi fa.

FRA. Gran villanaccio
BEH. Ho già ordinato un grosso catenaccio...

Oh I diamine I clic vedo I
Mia moglie e il capitano
In conferenza stretta I...
1iio cognato a cliiamar corro di fretta.

SCENA XII.

Masino e detti.

MA5. Dove vai di furia!
Bni. Giusto appunto

Venivo per cercarti.
MAS. E perché mai?
DElL Specchioti un poco là che lo vedrai.
Gis. Oli I mio marito.
Fn*. Non aver paura.
BEH. Servitor suo I
Fn.t Facciamolo arrabbiare.
Ben.Vadvoni riveriti I
FRA. Cosa vuoi?
Dea. Voglio la moglie mia.
FRA. Ringrazia pur la sorte

Clic deve audar per obbligo in fortezza
A dare un’ ordinanza,
Perchò la sera a noi di già s’ avanza.

Dim. E se no, che farebbe?
FRA. A tuo dispetto

Tutta la notte qui vorrei passare
A rider con tua moglie ed a cantare.

Gis. Dunque cantar apete t ULI

FRA. Vuò[ sentiie -

Da me una canzoncina? :1
4’TIA. Eh! si signore.
Ilui. Finiscila, Giannina.
FRA. Ma noi altri ufficiali

Cantiamo per lo più sempre in fruncese,
Tu non 1’ intenderai. li

GFA. Eh I non importa I
Almeno sentir vo’ la voce, il gesto...

JJen.Si fa tardi, signor...
FRA. Che nom molesto I
Mss. Abbi prudenza un

Scntiam la canzonetta.
FRA. Mi dispiace

Di non aver in dosso
Il mio flauto traverso, ma non serve;
Supplirà al Iraversiero il mio bastone.
Fate silenzio...

Zitti!
Altenzione!

Liron lilera
Liron lilì.

Vous etes ma chère
Gianniun amabile, LI
Vous etes la rnère
Del dica d’ ainonr.

Che bella voce’
Clic dolce canto I
Mi piace tanto, i ..

Seguite su. -:::
Liron lilera

Crepar mi sento, .

Non posso piij
. e. .

Ah:! ali I ah ! ali
Crepur mi sento, .

Non posso più.
.BI.iitki J) t.
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6 lA.
FRA.

GmA.

Ben.

MÀS. (ridendo)

‘I;.
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Liron liii.
Vous eles 1’ cuvrage

Le più dihitte,
Le più perfette
De la natur.

Masino ilde, i:

S’ arrabbia questo.
Sentiamo il testo,
Seguite su.

Cammina a casa,
La vuoi finire?

Che quel sentire

Non voglio più.
Che gran villano I

Non hai rossore,
‘Un seccatore

Davver sei tu.
Ma I’ ordi miìza

M.\s, GIÀ. Noti hai creanza.
Ma la fortezza?..

Mxs. Clic rusCcheua I

I snddetIi. meno Capua» Franconc.

Bsn.Adesso eh’ è partitò il capilano
Faremo i nostri conti, bricconcella.
Che conti?

Se la tocchi,
Se tanto la strapazzi
I.’ avrai da far con me.

GIÀ. Se fra di noi
Passò qualche discorso
Fu faLLO con modestia,
Seni’ ombra di malizia.

BEh. E quando tuo marito
D’ esser desiderava

AuR. Sei qui, Masino...
MÀS.
AUR.

FRA. Liron lilera

fr

GIÀ.
MÀS.

Bni.
GIÀ.
BEH.

.1/

i III -

GIÀ.

BKR.

BEH.
FRA.,

BEh.
FRA., Gi..,

r

p

Che turlulù : (il Capitano parte)

SCENA XIII

Fu una burla.
Fu una cosa li detta per spassetto.
E quel liron lilera? e la canzone?
La cantò per dar gusto a Bernardone.
A me i...

SCENA XIV.

Donna Aurora, e dciii.

Che comanda
Sappi clic il signor zio
B’ andare alla lòrtezza
Domani ha divisato
Perché si trova adesso un po’ scaldato.

3Ls. Per me son sempre pronto.
Aun. E questa forse

Laurelta la tua sposa
31*s. . No, signora,

Ma è questa poverella
Giannina mia sorella.

Ava. La moglie che mi hai detto
Di quel marito tanto sospettoso
Che mai per gelosia
Da lei non sta disgiunto

GIÀ. Illustrissimo, si, son quella appunto.
Eppur gli voglio ben, ma cosa serve!
E tanto con me ingrato
Che fin le miè finezze,
Le tenere carezze
Per sospetti comprende e per inganno.
Noti si può dat del suo cor più tiranno.

Poveretta I sventurata
Sono oppressa e maltrattata,

GIÀ.
MÀS.

Ct-

Giannina e fiernardona 870 3



CB,

Quanto più gli so» fedele
Allo sposo mio crudele
So» costretta a tutte 1’ ore
Con dolore a sospirar.

Maledetta quella sorte
Che mi fece maritar I

Poco mangio e poco dormo,
Notte e dì sto a lavorare,
AL balcon non posso andare
E se canto per diletto
Forma subito un sospetto,
Colta, testa mi minaccia
E comincia a brontolar.

Che ne dice la signora?
Ah? Iì’atello , che ti par?

Clic stella malandrina,
Clic sorte è questa mai I
Oh I povera Giannina,
Marito ingrato assai?
Sei nato proprio al mondo
Per [armi disperar.

(via Giannina, Donna

SCENS ‘W

Berardone, indi Dea Orlando.

BEH. Orsù entriamo in casa, e con prudenza
InCino a domattina
Voglio dissimular con la Giannina.

0ML. M’ ha delto mia nipote
Un certo non so che di Bèrnardone.

BEn. Chi è? Sento a chiamarmi.
OBL. Fosse questo i)
BEH. (Oli clic brutti mostacci I)
0ML. (Variare

Vuò pur ora linguaggio.) Dite un pochò:

Sapule dire (love star medie
Di Masine sorella?

BEH. E per qual cosa,
Signor lo dimandate?

Oni.. Aver sentite
Che state questo un galantuom
E mi, che onor piaciute,
Conoscere folere, e regalare.

BEH. Se altro non bramate,
fo so» quello, signor, che voi

Tu state?0ML.
BEH.
OBL.
DEA.
0ML.

Io si,
Che consolazione
Io sono Bernardone,
Care amiche,

Da un abbnceiamente.
Oh mi confonde.
Saltate via, fate grande festa.
Perché?
Perché Lagliar foler tu testa.
Cos’è questo negozio
Pift, canaglie...
(Questo è ubbriaco.) Piano...
Tu marito

De poffro innocentine,
Che chiamate Gianniue?

BEH. Ma signore...
0ML. Zitte, nixe rumore:

Fessignierie ginocchio qua piegate,
E Leste, zaffe, subite tagliate.

BEH. Gente, soccorso...
0ML. Spize tu, fcrflucter,

Mute nain ciamare;
Gelosie castigare
Con queste sciaMe mi folere atesse...

OAL. No, nix pietà.

21

.4urare e si!

d’onore

cercate.
(ridendo)

(l’abbra6cia)

(q’odera la sciabola)

(rnotanqo la sciabo(a)

Drn..
0ML.
BEH.
0ML.
BEH.

Oflu.
Ben.
OaL.

(incammi.
*andosi)

(s’arresta e si vo(ta

Ben. Pieti...

a
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BEn.’

ft1
.4,

At

A’

Cia.

BEH.

Onu.
Ben.
Oni.
BEH.
OnL.
BEH.

BEH.
Onu.
BEH.
Onu.

Caso spietato!
(Chi diavolo mai l’ha (lui mandato!)

Mio signor, garbato e bello,
Senta almeno una parola
La mia testa è testa sola
E se avessi un’altra testa,
Non. direi a lei di no.

M’aver fatte persuase!
Dunque nase taglierà.

No, cospetto di baccone.
Sappia cli’ io son tabaccone ;
E se resto senza naso.
Come poi tahaccherù?

Cavar occhio solamente... -:
Se con due non vedo niente.
Becclua, recchia mi tagliare...
Posso sordo diventare.
Tagliar lingua...
E se tartaglio?
Tagliar mano...
Brutto taglio.
Dunque gambe taglierà...
Cavalcar poi non potrò.
Tu star furbe maledette!

Per atesse perdonate;
Ma gelose se più state,
Corpo a mezze spaccherà.

Deh pietà di un poveretto;
Non più colpi e sciabolate;
Mi ricordo le tagliate.
Più geloso non sarò.

(Eernardone entra in casa, e E. Orlando nella villa)

SCENA XVI.

Niente non parla, e presto va a dormire.
11 care impaurire
Questa cosa mi fa. Da mio fratello
Adesso voglio andare
Per prendere parere. Intanto aperta
Lascio la porta, e quesla di Masino
l’ian piano batterò. (picchia all’uscio dl Masino)

MAS. Chi è?
GIA. Son io.
MA5. Giannina !
GIA. Zitto.
MAs. Oimè I Vi sono guai?
GIÀ. Apri, lira la corda, e Io saprai.

(Marino apre la porta, e Cia unina entra)

SCENA XVIL

Bernardone dalla sua porta mezzo spogliato e con lume in mano,

‘jidi bn Orlando, poi Donna Aurora dal balcone.

DElL— Qui non è... neppure in casa...
Porta aperta... ed a quest’ ora,..
Ali scappata è la signora,
E tradito sono già.
Ma la porta io vuò serrare,
E sarà quet clic sarà. (e,ilra e serra l’uscio)

Onu. Zitto zitto... pian pianino
Torno qui per un momento.

(accostudosi reno la casa di Bernardonej
Ma rumore alcun non solito,
O che dorme, o cheto sta.
Di sua moglie la sventura
Mi ha commosso in verità.

Mm. Signor zio, sentite niente
Onu. Niente parmi d’ ascoltai’.
Arti. Via venite a’ riposare,

Di dormire ho volontà.
a Da Giannma domattina

Qualche cosa si saprà.
Don• Orlando entra, e Doizna Aurora si ritira)

Giannina, poi Masino dal suo balcone

Gt&. Questa notte davver clic Bernardone
Mi dà da sospettar. Se n’entra in casa,

—J
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MAS. Torna a casa, non sta bene;
Tu sei malta s’ hai timore.

Cii. E pur sento un batticore...
MAS. Apprensione è questa qua.
Gi&. Vado dunque.
lll.s. T’accompagno,
GIÀ. No, non voglio più sentire.
3hs. Va, sorella, va a dormire,

Male alcun non nascerà.
GIÀ. Va, fratello, va a dormire,

Che tua moglie sola sta.
(Masino entra in casa, e Giannina s

(Al balcon per osservare
Voglio stare in sentinella,)

GIÀ. Ali Giannina poverella I
Chi la porta mi serrò?

BEH. (Sento un certo mormorio.)
Gra. Forse il vento I’ ha serrata.
lira. (Oli L’amica è ritornata I)
Gii. l’bn pian la sforzerò.
Usa. (Divertirmi adesso vu&)
GIÀ. Sta pur forte, non fa niente.
Usa. Con la testa dar bisogna.
GIÀ. (Mio marito! che vergognai

Quale scusa troverà.)
Dea. Ben venuta, ben tornata.
GIÀ. Apri, via.
BEH. E clic son matto I
GIÀ. A tua moglie questo tratto i
BEH. No, clic moglie più non ho.
GIÀ. Ali pazienza I
BEH. Baroncella.
Già. Questo a me?

Bsn. Ah I che ha fatta la frittata,
Disperata s’ anuegò.

GIÀ. (Se riesce la pensata,
Gran risata che farò !)

SCENA %fl.

Donna Aurora e Lauretta, ciascheduna dat suo

nardone esce dalla porta con una coida, e

casa, e seria l’uscio, poi Capitan Francone con

Lsu.,Aun. Ho sentito un gran rumore.
Per Giannina ho ben paura.
Ma la notte è molto scura,
Osservare non si può.

Or voglio chiamare

E con lui giù scenderà.
BEH. Son qua, Giannina mia...

Son qua, Giannina bella...
Giannina? Ali poverella i
Giannina? Ali non risponde!
La testa si confond
Non so quel clic mi Lbr,

(Venite, Granatieri,
Qua sento del bisbiglio.
Sarà qualche scompiglio,
Stiam meglio ad ascoltar.)

a

SCENA XVIII,

Masine e Giannbia, indi Bernàrdone dal suo batcope. (si accosta al pozzo)

Btn. Quest’ è pochetto.
GIÀ. Dentro il pozzo per dispetto

Si, crudel, mi getterò.
BEH. Sana troppa la mia sorte.
GIÀ. Vuoi aprirmi?
BEH. No, cor mio.
GIÀ. Bernardone, dunque addio,

Già nel pozzo me ne vo.
(prende lilla grossa pieti’a., elio sta vicino al pozzo, e la butta dentroj

(entra in fretta per uscire)

(f

I

accosta verso la sua)

(srornndo la porta)

(finge di piangere)

balcone; indi Ber
Giannina entra in
quattro Granatieri.

(entrano)

a—-
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Bui. Clic notte.., che paura...

Clic affanno... clic rovina,,.
Ma gente s’avvicina,
Comincio più a Iremar.

Fn*. Chi è la! Chi sei? Rispondi.
&n. Signor, son ilernardone,
Fn*. E perché stai, briccone,

In strada a strepitar?
BEH. Sappiate, il fatto è questo...

Cioè fra tanto in letto
Dormiva io poveretto..
Cioè, la gelosia...
Cioè, la moglie mia..
La porta, il pozzo ancora..

FRA. Piniscila in malora,
Tu noti ti sai spiegar.

E moita Li mia moglie...
Giannina ?
Si, signore.
Ali barbaro uceisore
Se in pozzo s’ è buttata.
No, tu l’avrai gettata.
Signor, non ne so niente.
Correte presto gente,

Venite ad aiutare.

BEH.
F’HA.
BEH.
FRA.
B EH.
FRA.
BEH.

SCENA xx.

Donna Aurora Dan Orlando; indi Magma e Lauretta; poi
Giannina dalla sua poila con lione in mano, e detti.

Àun.
ORL.
FBÀ.
MA5.
LAU.
BEH,

Clii grida, chi chiama
Pordelle chi fare?
Qui scale portale.
Soccorso chi vuole
V’ è qualche rovina?
S’è morta Giannina.

FRA. Nel pòzzo poc’ anzi
Costui I’ annegò.

MAS.,LAU. Ali can di cognato I
ORL,Autl.Canagha, briccone!

Che caso spielain
a O Che scena funesta!

Che notte è mai questa?
Più flato non ho.

GIA. Tacete, signori
Che chiasso, che ghetto!
Di tiotte ud letto
Dormir non si può.

Bita., LAu., MAS.

(Cosa veda! è qua Giannina I)
0CL. (Chi è colei col lume iii mano?) (‘a D. Aurora)
Miti. Non è questo il capitano I)
FDA. (Clic stupor, qui DonTi’ Aurora I)
BEH. Son svegliato, o dormo ancora!) :
GTA. (Questo è spasso in verità.)
l’eTTI (Che sorpresa è questa qua!)
0CL. Clii star quella villanella ? la MM. ed a Lau.)

MÀS., LAti. Questa è buona, questa è bella. (ridono
senza dargli retta)

BEH. Come? in pozzo non andasti? itt Cia».)

Gis. Taci, matto, che sognasti.
OHL. Chi star quella ? Date udienza.
FRA.,Aun.(Or non parlo per prudenza.)
Ont. Clii star quella , Bernartione

Gii., Mis,, Liti.

Lascia il vino, ubbriacone.

BEH., OFIL., Mis., L.u.

Pazzo, affè divent “là.

Aun.,GÌA.(Qnesta cosa come va!
Questo è spasso in verità.)

o
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i.1

Per le poste di trovo e galoppo,
La mia Lesta per aria cazilmina...
Alle stelle di già s’ivviciiio...

.7Oni.. Più non posso la corsa frenar...
DEA. Piano.., ferma., non reggo alla briglia...
FilA. Pan qua... piglio là... pari, piglio...
Oni,. Ferma tu... Lira più... piglia, lira...

Clii soccorre... clii aiulo, ripara,..
Ah la testa già vola a tempesta,
E qual bomba la sento scoppiar.
Per le poste di trotto e galoppo,
Quella Isla per aria cammina. (a flernardo,w,J
Oh che pazzo I Nel pozzo Giannina
Meglio il vino bisogna adacquar,

GIA. Già la gente per te si scoizipiglia,
MAS. fli te già ben si fa meraviglia.
LAn. Presto su, piangi, prega, ripara,

Che il castigo se zio si prepara.
Ali! molesta per te lo tempesta
Di già romba, e la sento scoppiar.

TINI DELL’ ATTO T’nijo.

i -; ‘J
(ti iii i .

TTO S9002S7fl0
‘i:1 —

SCENS PRIMA.

Piccola strada di campagna. corrispondenie alla casa di
ilernardone e a quella di Masino.

Masino con un biglietto in mqno. indi Bernardone.

MA5. Da che venuti sono quei foresi ieri
Non so che sia riposo. Alla fortezza
Andiamo di buon’ ora
Per far questo servizio a Donna Aurora.

DEA. Dove , signor corriere?
MA5. Oh, qui tu sei!
PER. Fo riverenza a lei.
MM. Cos’è !scornmello

Che digerito iL vino ancor non hai.
DELl. Del nuovo impiego mi consolo assai.
MAS. Come sarebbe a dir
DIR. Vedo, cognato,

Che sei gi diveniato
Corrier (li gabinetto:
E di qualche signora quel viglietto?

MA5. (Mi voglio divertir.) Certo , è di donna.
Dzn. E in conseguenza credo

Che andrà diretto a qualche cicisbeo.
)ks. Ad uno uffizial.
Dim. Colà in fortezza
MAS. Giusto, in fortezza appunto.
Dea. Dall’ amico
MAs. Dal capitan Francone.
Ha E me lo dici

Con quella indilrerenzat
MA5. Se ti scotto, cor mio, ci vuoi pazienza.

i
4

i a



GIÀ.
BEH.
GIÀ.
BEn.
GIÀ.
BEH.
«2

lIra.
On.
Gis.
Ont.
GIÀ.
ORL.

Fra poco l’avrete,
Forse adesso scriverli.

E giorno; e il vino aucor lavora in testa.
Che festa voglio far quando son sano!
Che strambo, che strano!
Che sposo fedele i
Tacete, crudele.
Via, zi I La si ‘letal a.
(Clic stella è questa mia, che sorte ingrata I)

SCEN& IEL

Bernardono, Giannina, indi O. Orlando.

BEH. I OSO [fl ma, III ogia i ccii [o
Esser proji rio tu v LlOi la

GIÀ. Sai, cli (lire (iÌ:Illuiiia
Clic quesla vita non pUÒ

lira. La finii ù ben io.
GIÀ. NoTi so scordarini

BEH.
Gi.
liETI.

ORL.

BEH.

La cosa del viglietto.
l’i dico, clic so tutto.
E cosa sai
Quello clic so col tempo io saprai.
Clii state qua?
(Diavolo?

E quello coi mostacci.)
GIÀ. Serva vostra,
OHL. Pone sciornie , ragazze.

THe tu vecchie pazze,
Perchè non far saluto?

Che siate, mio signore, il ben venuto.
Clii star tu fravoletta 7
Fravoletia, clic fravola voi dite
Mi foler dir, clii star fossignoria?
Signor, son Gianuina.
Oh clic contente

Provate mi de fostre conoscenze I

SCUNA JL

Bernardone, bidi Gianniaa.

33

BEH. Oli clic moglie, oli che moglié oh che cognato!
Sbalordito, incantato
Mi fanno più restar.

GIÀ. Già che a l;uon ora
Sortito è Bernardone... sia maledetto...
GLiardate dove sia!

Bra, Ecco 1’ amica.
GIÀ. Adesso m’ ha veduta.
BEn, Clii sa mai

Dove di aridar pensava!
GIÀ. (Seri confusa,..

Vado dalla signora, .0 torno indietro.)
BEn. Che rabbia che mi viene I
GIÀ. (Con la lesta

Vedo clic uil minaccia,)
BEH. (Quante trappole!)
GIÀ. (Oli che occhiate mi dà!)
BEH. ‘Vorrei sfogarmi.) I ••.

Grs. (Qualcosa dir vorrei.) .:«‘

BEH. (Ma non è tempo.)
GIÀ. E meglio clic stia zitto.)
BEH. (La vendetta

Voglio far più malura; e là sul fatto...)
GIÀ. Clii sa, chi sa quel matto

Quante contro di inc vendette inventa i
BEH. (Giudizio, firma rdou.)
GIÀ. (Giannina attenta.)

• Se contro me magagne macchinate,
Sposino, sappiate
Carino, ascoltate,
Che giustizia vi sarà.

BEH. Risposta del viglietto se attendete,
Non più v’aiiiggete.

_______

-

-

mia rovina.

a lungo andat%.

a---—
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GIÀ. Tutto vostra bontà.
Ont. Tale Iflanhlia.

Fuler baciar... perchò far tu rumore?
(a Berna rdone che batte i piedi)

Bui. La scarpa è slrefla, e sento del dolore.
Oni.. Tu slar geloso ancora.
REA. Io più geloso

Il ciclo me ne liberi
Non è vero, Giannina ?

GIÀ. Eh signor sì,
Geloso no, ma siamo sempre lì.

014L. Dadar Pene... (pone la mmo sulla sciabole’
Bcn. Lo dice per scherzare.
OAL. Orsu lijlere andare

Per cerLi serviziale.
GIÀ. Come a dire?
BEH. Si sente forse qualche stitichezza
Ont.0 Servizial a far levo in fortezza.
BEH. (Questi è più bella i)
ORL. Capilan Fruuco,ie

Conosciute tu
BEH. Per lilla disgrazia

Lo COIlOSCO pur troppo.
OBL. Mi con queste

— Aver (la hi r d (IC Ile.
GIÀ. E che v 1W là I Io
OIIL. Sposar taLe parole a nipotine,

E lIDi lH. pin foler.
BEH. Clic briccollata
01mL. .Mii qilesle sciabolone

Farà velldcazioiie.
GIÀ. Mi dispiace.
Dcii. Lo C{IlI(ISeef.e voi
Oimi. MI 11011 SalLite.
BEH. EbbelI, Il) Stesso adesso

Cotiuscer vel farò. Andiaru.
01mL. Star j’ronte.

Dia. E quante più ferite
fliceverò da voi,
Taulo più ci aviò gusto.

Oni.. Star allegre,
Mi foler contentar.

Gis. Ma perchè mai

Contro (leI capitan tanto furore?
BEn. Perciò I’ oiìor Io vuoi.
ORL. State mancatore.

scUlfl Iv.

Giannina sola.

GIÀ. Sorte, sorte briccona,
A tutti tvorisci, e a me non mai!
Sempre fra petie e guai
Mi tocca stare per uno sposo ingrato.

Care (inline giovinette,
Che gelosi sposi avete,
Voi per prova dir potete
Se conleiila posso star.

Fra l’inculine e ii martello
l’osso dir elì’è questo core;
Torinintalo a tutte l’ore
Nè lo posso consolar.

Ma se vi lIle speso
In seg Ti o d’ allegria,
La mia niuliiicoiiia

Mi voglio hi’r passare,

Ce izo o i v uò cm LI re,

E ridere, e bIlar.

SCErIIS 1’.

Eraneone e Giannina.

Fn4i. Oh 1)11011 giorno, (i i annina.

Gis. Oli ben tornato.

FMA. Della l)aSi Li notte

Come Rai 1’ istoria

-- a



filA. Per favore, i E
Non ne parliamo più.

Fns. Ma tuo monto, ,,

Per la cosa del pozzo,
Impresse nel mio core qualche spavento.

GIA. E adesso il mio per voi batte contento.
•FOA. l’cr me, Giannina mia ?
(hs. Si, non tardate,

E donn’Àurora a conolare andate.
Fui. Ah furbetta, rurbetta I E chi Lei disse
Gi. Lei proprio di sua bocca.
Fits. Ma se prima

Col zio non fo valer la mia ragione,
Io non vado colà. So che in’ adora
So che 1’ amo ;iueor io. Da qualcheduno
Ceno, clic siamo stai i
Traditi tutti e due, ed ingannati.

Gui. E lauta I’ al legn’zza,
Clic piangere mi la.

FRA. Ma tu, Giaiiiiiiia,
M’o bhl i gli i sem iire più.

GIA. Fo il mio dovere.
Fns. Io ti vorrei vedere

Al par (li me contenta.
61 A. Eh do un’ Aurora,

Signore, non son io. Ella ha motivo
Di chiamarsi felice. I casi miei
Palesi a voi di giù 50110 abbastanza
D’essere contenta più non ho speranza. (parto)

SCENA. t’I.

Francone solo.

Vaghe luci arnorosette
Dcli I splendete ornai serene
Fra il piacer clic ai cor mi viene
Voi mi fate sospìrar.

ORL. (Ma tu copetIoiiaccin.
Aver mi. fatie camininar tre miglia,
E nixe capitali Irovar potute.)

Ben. (Lo trovi’rem, signore.)
Onu. (Quei militare

Chi siate 1k?)
8CR. (Cavate sciabolone

Star giusto quello capitan Francono)
FRA. Oh pianto soti contento i
Onu. (Quel lo sta te ?)
Ben. (Sciaboloiie cavate;

Se vi dico, cli’è quello.)
Onu. (Atesse.)
BEn. (In testa

Dategli il primo colpo.)
Onu. (A pezze a

Mi fuler (ire come a tarantella)
Ben. Zilte, zilTe da bravo.
Onu. CapilaTtie,

Spali cavate preste.
FRA. A me? Son pronto.

Ma perché, padron mio?

SCES VIlE

4
Crude stelle, ingrala sorte

Clic si bella la reiìilrste,
lì O cangiatele il consorte

Oppur faLcIo crepar.

SVElA. VII.

3

.11if I

Francane, indi Dan Orlanda e Bernardone.

-t

(cava in stia boia)

Gianuina, Donna Aurora, Masino, Lauretta e dotti.

GIÀ. øimè, qui che si fa?
i Ava. Pian, signor zio.

Liu. Fermatevi.
MÀ5. Non fate.



Aun. • Ah caro zio, sappiate
Ch’egli m’adora aiicora,
Che mio sposo ess4r von). Contenti tutti
In casa dunque eiitriaino.

Venite, sposo mio. (Aizr. prende per mano Fra, e
Fns. Mia sposa aiidi,mo. s,slttnd’,, giubilando entrano)
Onu. Clic gusto,. che allegrie I Feste, punclieLte,

Dottiglierie, sorpelir,
Subite andate ad ordinnr, fattore,
Pelle Giatiiiine, andiunio. prende Gian. per mano.

Gui. Andiam, signore, e come sopra ciitrano)
LAu. Jlai capito, Masino ?
Mss. Ho inteso bene 4

L*u. Dunque andiamo ancor noi.
MAS. E con presiezza.
Liu. Che gioia inaspettata
NA5. Oh che allegrezza I (come sopra)

SCENS IX.

Bernardòne sola.

Povero Bernardonel E quale è questa
Di continui malanni
Tempesta iridiavolata? Quando credo
D’essere già al coperto ed al sicuro
Sono ahlor più fra I’ ombre e fra I’ oscuro.
Dove mi sia non sol Soii si confuso,
Sorpreso, siupefailo,
Clic allo spedaL per matto
D’andar sarò costretto...
Già balia la farlana .. il
Già balza qual pallone...
Perdo di grado in grado..
Amici, ai inaltarelli io giù men vado.

Maritati poverelli,
Giù vi lascio, e dico addio,
Qualch e vo La ai m attarelli
Dcli venìtemnt a Lrovar.

Contemplando il caso mio,
Gli oceli i bene a pri r potete,
Che le mogli lo vedete
So le ti si e [iii gc’imliur.

Sia giovine il mai il o,

Sia bello, o sia cimpilo,
Sia vecchio o sia ai lm’nipato,
Sia sciocco, o le[im’ralo,
Le mogli, miei signori,

A noi non danno ulienza,
E tutte in couseoeliza
Ci stanno a coi beltar.

SCENA X.

Ameno giardino con varie fonlane, e sedili di verdura,

Banda di suonatori militari, che stando a sedere suonano deLi

sinronie, D. Orlando, che- allegro ascolta, indi Francone e Donna

Aurora.

Oni.. Che grate melodie!
Clic lielie sinlbnie!
Piacer fan cIa-inetti,
I)an uslo p-Ltrel I i,
Fagotti star IiiTi(iSi,
Slar cornm buoni assai,
E Siioi,i fli iiosli’ì SPOSI

Farari hiur consolar.
FRA., Aun. Che amabile coiicerlol

Clic suono anirlio e grato!
Si’ mii il e conie il Prato
Fa lieto risoar.

ORL. Sposimii qua -venite;
Accanto a mm sedere.

FRA,, Aun. 11 core di piacere
Mi sento a saltellar. (siedono tutti tre)

i
(parte)

Kcco il cervello
capo mio
i seiitminenti

a
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ORL., Ami., FRA.

Bravi, bravi, che cara sorpresa!
Seguitate a suonare e cantar.

Gis., aIAS., LAti. -

Io salute vi vo1lio augurare.
Io ricchezze, allegre.zze e contenti.
Sempre amore con voi possa stare.

OBL., Aria., Fiis.
Di figlioli possiate abbondar.
Bravi, br-ivi sedete ancor voi,
E rinfreschi vi fate porlar.

(siedono Gioil., Mas. e Lauj

SCES ULTIMA.

Bernirdne vestito di e t’il zst;rie c’la chitarra e vesto sotto
il braccio pteno di storie, e detti.

ilga.!.’ i) caniastorie
j’ T Chi vii 01 sentire

Certo 5tIlpIre

Qui vi lhrà.
Fas., Oirt. Chi I’ ha chiamnto t
LAU.- Di dove è uscito!

ORL. Via presto servitori,
Pwtar qui liinonité,
P scelti, cioce il ai e,
Bottiglie In qiiiiililà rscrvi portano rinfreschi)

Ami. Che gi orti o il i con ieri ti I
FRA. Ainor, lidi) pÙ cli’lcpzzo.

Otii.., Ami.. Fui.
La gioia e l’allgrezzri
Crt’sceiido in sen mi va.

Otir.. Prei;die,
(prende una lirnotiata e la presenta a Donna Aurora)

Ami. Obbliialissiiiia.
- i

(O. Orlando presenta un altra limonata a Francono)
FRA. Oh grazie a’ suoi Iivoi i.
Onc. Birifi esclii a siinii;ilnri

(ai servi, quali preseitano a’ suonatori delle ciocculale)
Portale aiicilr Iò

a 3 La gioia, e I’ ;ullegrezza
Crescendo in seri mi va.

SCE.%xI,

Giannina. suonando il chit,jrriuo Masino il caliscione,
e tauretta il ce,nba lo, c detti.

Cii. 3lss Lui.
Chi non suona, non bawi e non nta
In un giorno cisl svtzalaln
Non ha ni:iiii, nè auihe, nè flato,
O di rabbia si selule crrju;ir.

A un., OnL, Fui.
Bravi, bravi, clic cuua sorpresa
SegniLate a sunare e caular.

VLva, viva si beh’ allegria.
CIA., Mss., LAn.

Viva, viva lo sposo e la sposa
Questa coppia fllice e aullorosa
Mai disturbo non possa provar.

GIÀ., Acm.

aG

BEH.

L

(È marito.)

(Qual iiovii !)
L’ isteria bella

So di BerLoldo,
Di Chiara 5k-ha,
Di Bertolcliiio,
Di Cacaseiino
De! gran Meschino,
Di Kodomoiile,
Di Carlo in Francia,
Di Ilozi Chisciotte,
Di Saucio Pancia,

-i



BEn.
CIA.
BEH.

4!

k D’un disperato - Ma lei, per fare a lui maggior dispetto,
Mal itiarilalo, , - r Pece ami c’zia con un militare;
Clic per la moglie .-:. Bernardon Io s;ipevii, e poveretto,
lace 0011 Ila.7 Per paura (liivp:I dissininiare.
Qiiesia è pilovissima, .r-’’ CIA. Il C;ipitaiio conobbe Giiiiiiiina per accidente; e
Qiiesla è bizzarra. .: . questo incominciò a proleggerla , perche vedeva

BEn. La iii ‘a cliii arra
- cii’era a torto stra li;iZZata

A-onlo giù. (accorda la chitarra e canta) 4 Ha (mt’1 vecchio geloso, rabbioso,
La bella sLoriella e graziosa Che Thceva stia moglie crepar.
D’un povero niarilo io vuò cantare, / Jiisori,ciia era costui...

• Che per avere uTuala la sua sposa BEn. Un uoni cF onore;
Quesi a lo fece pazzo di vetilare. Ma la stia moglie aveva.,.
Nobilcà rivenia, atteiiiine, GIÀ un cnr i’. ilà’Ii’;
Cli’ in ca i lo di C iannina e 11 ernardone. EI la I’ aci in va ossa i, e a I iii te I’ ore...

CM. . Ferm.ili.vi un poco, (si alza) BEH. A Corneco il inondava a gonfle vele.
-. Pa’Iron caro uno, GIÀ. Meulile. iiieulilc.

Che questa ancur io BEH. Sbagliate, sigiiora.
L Cacilare la SO.

.
GIÀ. Menzogne voi dite.

E meglio (li voi BEH. , ,

Siiegai’la qui vilo. GIÀ. Clic nonio di fede!
Ma pci tua a cii e tocca. BEH. ‘ CI ie do i cci a sincera I
Sig i cori, ascu li al e. ‘ Un sci orco ii i crede
Via, serra la bocca.

.
Le tue flilsilà.

Onc., A Un., FilA , Mss. e Lui. OHL. Orsù ITiest’ isloria (si alzano tistt?Si, cara, ciiilate. Finir 8,’rnarlone,
Silenzio, silenzio, O mie scwbolone

Attent° crià sto Zii zalfe Thrà.
o b

BEn. Ma caro signore...
CIA. Io canto d’ n’ta sposa meschinella Aun., UIL., FilA.

Da un geloso iiiiirilo tormenLala; La pace vogliauco. —

Che in casa 51kw dovea la poverella, BEn. L’olleso mio onore...
Non già da moglie, ma da carcerata. .

. Mìs., LAU. Gli oWesi noi siamo.
Bsn. Che carcerata I noifr è vero niente. A tutL’i spassi, GIÀ. Più bnnna, e carina

‘ a tutte le feste Bernardono la portava; ma perche a 5 Noci v’è di Gianriina.
voleva far I’ amore con Tizio, Gaio e Sempronio..

i GIÀ. Più sposa aiii’rosa...
Fuor di casa, il marito tradito a 5 Di me non si dà.
Non lasciava la moglie più andar; REti. Non so più resistere.

-—-i
—
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Via pace, marito.
I) ai- [milLe il ‘(Il unto ‘

,Passando mi va. i ri

M’accosto un Lanhino.
l’lan p10110 in’ accosto.
La 11111110, sposilio. (si stringono k destre)
Preiidelela pia.
Ah fiirbol
FuibeLLal
Mio sole.
Mio amore.

TUTTI fli gioia il mio come
Mi batte La la.

OUL. Suorititori allegramente
A StrLi Iliclil e taLe tinte.

FRA., ORL. Via snoitale, via silonate,
Che viglinlno ancor lialiar.

BEn., Gi., Ms., LAu.
Dailereillo ancora noi
Giù che flsla s’ila dar far.

(Qui la bandii tk’.iu’inatori si alza • e priecipha di twovo
a s,,flnre. lise»., Gititi., Miss, e Lan. pongono i turo stru
vieti ti sopra dan sedi le)

TUTTI Viva viva l’allegria
Viva aiicor la compagnia

Clic piacere, cile coìilentil

Giubilare il COi’ 1111 SeliLO

Via salLiamo, via balliamo,’
Là là lira la là là là.
Oh cile gran felicitùt

44
GIÀ.
Bga.

Gis.
D ni.
-GIÀ.
Bru.
Gi*.
ibm.
GIÀ.
BEn.

iL
L

i ‘i

FINE.

itt”,’

I


